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LUISA BERTACCHI 

IL GRANDE MERCATO PUBBLICO ROMANO DI AQUILEIA 
E S. ANTONIO ABATE 

Nel corso degli Anni Settanta, a seguito di una 
serie di esperienze non felici, il Comune di Aquileia 
comprese che, se voleva puntare alla valorizzazione 
della città antica, cosa che avrebbe avuto un risvolto 
economico rilevantissimo, non doveva insistere 
sulla occupazione delle zone archeologiche ai fini 
della urbanizzazione moderna, ma doveva orientarsi 
sull'ampliamento dei quartieri abitativi moderni 
verso meridione. Il centro urbano, con il Palazzo 
comunale ed anche i complessi scolastici, che erano 
sorti negli Anni Sessanta, sarebbero rimasti egual­
mente al centro della città e della vita. 

Il Piano Regolatore, approvato dalla Regione nel 
1971, prevedeva una Zona Verde alla confluenza 
delle due aree di nuova e di vecchia abitabilità: que­
sta Zona Verde era delimitata a nord dal corso della 
Natissa ed a sud dal Fosso della Comunità. Essa 
doveva per necessità essere attraversata da meridio­
ne a settentrione dai condotti degli scarichi fognari , 
destinati a ricongiungersi con quelli della città esi­
stente; e gli uni insieme agli altri dovevano conflui­
re allo stesso depuratore sul Fiume di Terzo. 

L'attraversamento della Zona Verde mise in luce 
un complesso romano vastissimo t di non meno di m 
150 x 150, formato da due padiglioni contigui e pro­
babilmente integrantisi nelle funzioni. Il padiglione 
settentrionale consisteva in un cortile quadrato con 
un pozzo e circondato da corridoi; sul lato occiden­
tale aveva un'abside pavimentata originariamente in 
lastrine di marmo di cui avanzavano le impronte; 
c'erano inoltre resti di varie stanzette a mosaico di 
diverso tipo e livello, che continuavano anche sotto 
lo stabile fatiscente di proprietà Dean e che abbiamo 
esplorato con saggi: forse si trattava di uffici. Il 
padiglione a meridione era molto più ampio, era ret-

tangolare ed era circondato da due coppie di grossi 
muri, che hanno fatto pensare a criptoportici. Questi 
disimpegnavano vari ambienti, di cui uno rettango­
lare con abside a meridione ed altri di forma circola­
re, che pensiamo fossero mercatini; uno era certa­
mente una fontana. 

Al margine occidentale del complesso si innesta­
vano due muri ad angolo, molto spessi (60 cm), 
orientati con la centuriazione: quello parallelo al 
cardine, in quanto accertato, è lungo m 350; quello 
parallelo al decumano è lungo m 800: abbiamo 
messo in luce i muri nelle scoline e fatto l'allinea­
mento con le paline. Alla estremità occidentale, 
verso il fiume Natissa, esiste ancora un voltatesta già 
visto quando seguivamo la sistemazione degli argi­
ni; esso ha lo stesso orientamento del muro lungo 
800m. 

Non abbiamo avuto alcun dubbio di trovarci 
davanti ad un complesso di mercato, anche perché 
presso l'angolo dei due muri perpendicolari sopra 
descritti è stata trovata un'aretta votiva ad Ercole2, 

notoriamente protettore dei mercanti e del bestiame. 
La varietà del materiale rinvenuto, purtroppo non in 
strato, ma riferibile dall'età repubblicana al tardo­
antico, ci ha fatto ritenere che il complesso abbia 
avuto una lunga durata. Abbiamo anche sostenuto 
che qui ci troviamo forse davanti al Forum pequa­
rium menzionato in una iscrizione repubblicana3 ed 
abbiamo citato una lettera di Simmaco che forse si 
riferisce allo stesso complesso. I criptoportici sono 
frequenti in luoghi freddi, come per esempio Verona 
e Aosta. 

In questa sede vogliamo portare un ulteriore con­
tributo. L' area si divideva in due parti (tav. 1): una 
più piccola ad oriente, che ha avuto fino ai giorni 
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Tav. 1. Particolare della tavola catastale con indicazione delle località citate nel testo. 

nostri il nome di "Palude del Rosario"; ora è stata 
urbanizzata ed è detta "167" dalla legge che l'ha 
promossa. L'altra è a occidente della prima, non è 
stata urbanizzata e conserva il nome di "Palude di 
S. Antonio". Queste erano e sono divise da una linea 
netta, la quale si spicca da via Curiel, che corre 
lungo la riva sinistra della Natissa nel suo tratto est-

ovest; la linea netta si spinge a sud fino al Canale 
Ara. 

Presso via Curiel, entro la cerchia delle mura me­
dievali, che qui si accostano al Fiume N atissa, era 
una chiesa dedicata a S. Antonio Abate, presente in 
una pianta del 1693 (fig. 1 )4 e disegnata ancora dal 
Bertoli nella sua pianta del 1739; per la sua posizio-



81 IL GRANDE MERCATO PUBBLICO ROMANO DI AQUILEIA ES. ANTONIO ABATE 82 

·"'--. ,.., 

Fig. 1. Particolare di una pianta di Aquileia, desunta da quella del 1693 del Palazw patriarcale di Udine, ridisegnata 
dall'ing. Antonio ]oppi il 18 febbraio 1865 (proprietà privata). 

ne è simmetrica alla chiesa di S. Felice. La chiesa di 
S. Antonio Abate è stata abbattuta in un momento 
imprecisato, come altre in Aquileia, forse ai tempi di 
Giuseppe II, figlio di Maria Teresa, imperatrice 
d'Austria. 

Sempre in Aquileia esiste un'altra chiesa intitola­
ta a S. Antonio, che si dice sia stata costruita al posto 
della chiesa di S. Andrea. Questa chiesa, che, avuto 
riguardo alle sue dimensioni, è piuttosto una cappel­
la privata, si trova in via Roma e, a detta del Caprin, 
è stata costruita nel 1697 da Mattia Rizzi, cittadino 
aquileiese. 

Noi sappiamo che i Rizzi erano una famiglia di 
facoltosi proprietari terrieri del posto; ed è probabi­
le che la chiesetta di via Roma fosse una loro cap­
pella gentilizias. Vari altri terreni, in parte acquistati 
dallo Stato, portano ancora il nome di "Beneficio 
Rizzi". 

L' indicazione delle chiese di S. Antonio Abate e 
di S. Andrea in posti differenti, sulle stesse piante, 
ne impedisce l'identificazione e ci assicura che la 

chiesa di S. Antonio Abate era quella che esisteva 
presso la palude che ha conservato il nome di S. An­
tonio fino ai nostri giorni; essa era collegata con i 
mercati e con i lunghi muri che abbiamo descritto. 
Tutti sanno che S. Antonio Abate era protettore degli 
animali e come tale poteva presentarsi come il suc­
cessore di Ercole, che era il tutore della zona e il pro­
tettore dei mercati. 

Storicamente S. Antonio Abate6 era nato in Egit­
to, sulla riva occidentale del Nilo, verso il 250 d. C. 
ed era stato definito da S. Atanasio il fondatore del­
l'ascetismo in comunità eremitiche; egli condusse 
con successo la lotta contro gli Ariani ed è ricordato 
per le molteplici tentazioni che dovette subire da 
parte del Demonio. Scrisse una serie di lettere di cui 
parla anche S. Girolamo. La sua vita fu scritta da 
S. Atanasio nel 357 o secondo altri tra il 365 e il 373. 
Il suo culto, che fin dal V secolo si praticò anche in 
Occidente, mirava a ottenere la protezione degli ani­
mali e a salvare gli uomini dal Fuoco di S. Antonio 
e dalla peste. 



83 LUISA BERTACCHI 84 

Ad Aquileia l'immagine di S. Antonio Abate7 era 
in tutte le stalle ed il 17 gennaio, giorno della sua 
morte, gli animali erano benedetti dopo la Messa in 
piazza Capitolo. Questa usanza della benedizione de­
gli animali, che è continuata fino a quest'ultima guer­
ra, comprendeva buoi, mucche, cavalli, capre, galli, 
galline, tacchini, oche e in genere animali da corti­
le. Ora è stata sostituita dalla benedizione dei tratto­
ri. 

C'è un'altra cosa da segnalare e tenere in consi­
derazione: la parte meridionale della Palude di S. An-

toni o è detta ancora "Pascul", confermando quanto 
crediamo, cioè che l'area fosse destinata al bestiame 
che qui era lasciato a pascolare, fino a che non veni­
va il momento dell'imbarco per il trasporto ad altra 
destinazione. 

Il Canale Ara, che passa a sud del "Pascul", è 
profondissimo e conserva ancor oggi acqua molto 
pura. Qui il terreno cambia natura, perché è nerastro 
e farinoso e denota un cambiamento di uso, rispetto 
al terreno che gli sta a nord, al di là del muro men­
zionato sopra. 

NOTE 

I BERTACCHI 1976; BERTACCHI 1977; BERTACCHI 1978, C. 245; 
BERTACCHI 1980, p. 145. Qui è riportata la lettera di Simmaco 
(Ep. IV, LXVIII, 2): "Ille a parente una horrea in Aquileiensi 
sita, et clarissimae feminae propter longinquitatem itineris inco­
gnita tenui mercede conduxit" . 

2 BERTACCHI 1990 (pubblicazione dell' aretta ad Ercole a 
p. 645, fig. 1); BERTACCHI 1994, p. 308; CÀSSOLA GUIDA 1968, 
pp. 203-204 (il culto di Ercole attestato dai bronzetti); ZACCARIA 
1996, cc. 185-186 (base ricomposta, ma tuttavia incompleta, 
rinvenuta negli scavi del Foro del 1994-1995, con dedica ad 
Ercole). 

3 CIL, V 8313 = SI 125 = DESSAU 5366. 
4 VALE 1931, cc. 19-20, cita un documento del 1482, che 

ricorda la chiesa di S. Antonio Abate, situata sulla via lungo la 
Natissa, a sud di essa, presso le mura occidentali. La chiesa 
è rappresentata sulla pittura del 1693 del Palazzo arcivesco­
vile di Udine, sulla pianta pubblicata da G. D. Bertoli nel 1739 

(al n. 15) e sulle piante che ne derivano. BRUSTN 1929, pp. 276-
277: il culto di S. Antonio Abate è testimoniato anche nella 
Basilica di Aquileia sui pilastri nel XIV secolo che sono presu­
mibilmente opera del Patriarca Marquardo. Anche ad Udine esi­
ste una chiesa dedicata a S. Antonio Abate. 

s WALCHER 1982. Sulla pianta del Palazzo arcivescovile di 
Udine, che è, come si è detto, del 1693, sono rappresentate 
entrambe le chiese, con le scritte: D. Antonii Tem. e D. Andreae 
Tem., la prima presso la palude, la seconda in via Roma. Vi è 
incongruenza anche sulle datazioni. Quindi le due chiese non 
potevano coesistere né come datazione, né come dedicazione e 
come localizzazione. 

6 Per le notizie su S. Antonio Abate cfr. Enciclopedia 
Cattolica, I, Firenze 1948, cc. 1534-1539. 

7 Le informazioni sulla benedizione degli animali e sul 
"Pascul" sono state raccolte in loco dalle testimonianze orali di 
chi le ha vissute di persona. 
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